QUALE UOMO E QUALE CREATO
di Salvatore Bochicchio
(Direttore Diocesi Melfi-Rapolla-Venosa della pastorale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace) 
In occasione dell’VIII giornata per la custodia del creato che si celebrerà domenica 1° settembre, la Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace e la Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo hanno diffuso un messaggio per favorire la riflessione sul tema da parte di tutta la comunità cristiana nazionale. 

In particolare, dette Commissioni, in prospettiva della 47° Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, che si svolgerà a Torino dal 12 al 15 settembre, che avrà come tema La famiglia, speranza e futuro per la società, hanno inteso dedicare la giornata del 1° settembre ad una meditazione su La famiglia educa alla custodia del creato. 

La famiglia, interpretata come “scuola di umanità più completa e più ricca” è la sede in cui le diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più completa ed a comporre convenientemente i diritti della persona con le altre esigenze nella vita sociale” (Gaudium et spes). In quest’ambito trovano spazio anche le ragioni  del coltivare e del custodire, a cui richiama Papa Francesco. Ragioni che non comprendono solo le relazioni tra l’uomo ed il creato, ma che riguardano anche i rapporti umani. L’ecologia umana si integra con l’ecologia ambientale.

La capacità di vivere relazioni di cura verso le persone e verso il creato sono conseguenza di un “cuore mite e puro”, che si fa “povero e assetato di giustizia e di pace” (Mt 5,3-12).

La scelta della povertà, tanto cara a Papa Francesco, è una scelta di libertà che individua un preciso modo di stare nel mondo, sapendo contemplare la bellezza di ogni persona, di ogni essere e di ogni cosa, liberandosi della concupiscenza di possederle e dominarle. Mediante la custodia del proprio cuore non si permette alle “voglie” di abitare le nostre anime e ci si sforza di vivere una vita nella sobrietà e nella ricerca dell’essenzialità, imparando a riconoscere i bisogni reali da quelli imposti e addestrandosi ad esercitare uno stile di vita più parsimonioso, più pulito, più lento.

Questa scelta stride con lo stile di vita propugnato dal pensiero unico che connota la nostra società. L’uomo d’oggi si trova a fare i conti con lo smarrimento della sua identità e si ritrova frammentato e confuso sul senso della sua vita nel momento in cui assiste e partecipa ad una società marcata da una disuguaglianza perversa, dove una visione antropologica estremamente riduttiva e fragile lo ha ridotto a semplice consumatore in perenne competizione, solo e sempre insoddisfatto.

Per uscire da questa “sclerosi del cuore” urge coltivare quella capacità di “indignazione” biblica, dei profeti e soprattutto di Gesù, davanti alle ingiustizie e alle sofferenze degli “impoveriti”. Dalla subcultura della corruzione occorre saper passare a chi ha mani innocenti e cuore puro (Sal.23,4) per condurre una vita di giustizia. Optare per un cuore che ci spinge sempre oltre, portato sempre fuori dal proprio io di fronte all’apparizione dell’altro volto, soprattutto quello che porta i segni dell’ingiustizia.

Il concetto di “custodire” va al di là di quello di controllare: vuol significare preoccuparsi, aver cura, partecipare alla vita dell’altro. Non significa necessariamente astenersi dal compiere azioni, anzi più spesso significa agire per evitare che qualcosa accada o per far sì che accada. Custodire qualcuno implica, dunque, la possibilità che una relazione si instauri, addirittura si “imponga” tra me e l’Altro, piccolo o fragile, dato o scelto, salvaguardando e promuovendo il principio della reciprocità. E’ il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. 

Se conveniamo sulla necessità dell’affermazione di un nuovo modo di sentire e vivere le relazioni umane e le relazioni con il creato diventa facile comprendere i progressi che si possono e si debbono compiere nel custodire la creazione nell’ambito più squisitamente economico, politico e sociale.

La tensione verso il senso di giustizia e di purezza dovrebbe spingerci a promuovere  e a mettere in pratica comportamenti rivolti alla riduzione del consumo di natura, della distruzione delle risorse naturali e dello spreco dei beni ambientali primari quali l’acqua, la terra, l’aria, la biodiversità, l’energia e dare dignità e benessere a gran parte dell’umanità che oggi ne è esclusa. Così come dovremmo rintracciare una più intensa disponibilità a ridurre la produzione di rifiuti, lo spreco alimentare, il consumo di energia mediante scelte di consumo più sobrie, ma al tempo stesso anche più attente e mirate all’acquisto di beni con marchi di qualità ecologica certificati, di prodotti alimentari a km 0, di prodotti del commercio equo e solidale.

Di fronte alla crisi ecologica attuale, la cura e la responsabilità verso il creato in ambito politico, economico e sociale rappresentano prima di tutto una grande opportunità per ripensare in profondità il nostro modo di vivere nel mondo, perché, come ci esorta Papa Francesco, custodire il creato è “aprire l’orizzonte della speranza, è aprire uno squarcio di luce in mezzo a tante nubi, è portare il calore della speranza”.

Questo nuovo modus operandi dovrebbe coinvolgere ciascuno di noi a partire dall’ambiente familiare, a partire dalla qualità delle relazioni tra genitori e figli, a partire dalla reciproca e sana competizione tra le diverse generazioni negli slanci di gratuità, a partire dal nostro quotidiano, dalle nostre comunità, dai nostri territori. Nessuno può dirsi estraneo a quella che appare ormai la necessità della speranza: religioso o laico, credente o non credente, giovane o meno giovane, ricco o povero. Occorre il contributo di tutti e di ciascuno.

Nessuno può e deve rimanere indifferente per l’offesa procurata al creato anche nel nostro territorio diocesano. 

L’aggressione all’ambiente prodotta dal termovalorizzatore Fenice al territorio dell’Alto Vulture resta un argomento inquietante, specie alla luce delle recenti dichiarazioni emanate dai comitati di cittadini che per primi soffrono il disagio dell’apprensione per la propria salute, per quella dei propri cari e, più in generale, per le condizioni dell’habitat naturale. L’alterazione chimica, tale da inquadrarsi come inquinamento, delle falde acquifere riscontrata in prossimità dell’area in cui opera l’inceneritore non è questione da sottovalutare per gli impatti che si determinano su tutto il territorio del Vulture. L’acclarato peggioramento dei parametri chimici evidenziati dall’Arpab, peraltro in difetto con riferimento al numero degli elementi chimici indagati rispetto al passato,  riferiti al periodo di maggio in confronto a quelli di marzo di quest’anno desta la seria preoccupazione che le azioni di bonifica intraprese non siano adeguate e/o sufficienti a garantire l’auspicata inversione di tendenza.  Così come preoccupa il silenzio “istituzionale” nel quale è caduto questo allarmante aggravamento delle condizioni ambientali.

La stessa preoccupazione dovremmo nutrire per la lentezza con la quale la “questione Monticchio” sta scalando in grado di priorità le vicende ambientali del territorio appartenente alla Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa. Da oltre un trentennio si sta provando a mettere mano ad un equilibrato assetto della zona, senza ancora essere giunti a veder condivisa tra i diversi enti territoriali, che esercitano la rispettiva sfera d’influenza sull’area, una visione certa e strategica per la tutela e per il rilancio degli incantevoli laghi vulcanici. Opportunità di lavoro sinora perdute,  opportunità di fruizione eco-compatibili sinora smarrite, opportunità di promozione ambientale (flora, fauna, peculiarità del territorio) e spirituale (occasioni di contatto con un creato che avvicina al trascendente) sinora tradite.

C’è da augurarsi, per lo meno, che nel coacervo dei progetti che si avvicendano e che si intersecano non vi sia la propensione esclusiva all’attività di business, ma che la sensibilità istituzionale riservi spazi al giusto incontro tra le persone e tra queste e le meraviglie naturali, che si preservi e si promuova, quindi, la dimensione delle potenziali buone relazioni. Meglio sarebbe se si riuscisse ad incoraggiare la fruizione da parte dei più fragili, cioè di quanti avvertono la necessità di fare pace con la vita, con il mondo e con Dio. Che sia luogo di integrazione e non di esclusione, che sia luogo di profonda meditazione e di incontro con l’Altro, che sia luogo di scelte personali e collettive coraggiose, che sia luogo di conversione.

Che meraviglia sarebbe se dall’incontro delle diverse fragilità nascesse proprio in quell’area una forza ed un’energia nuova che ci proiettasse nella direzione di un vero cambiamento nel senso auspicato da Papa Francesco e di tutto il Magistero della Chiesa in tema di adesione all’”uomo nuovo”.

Se avessimo gli occhi ed il cuore puro per guardare autenticamente a San Francesco, comprenderemmo il vero senso dell’uomo della povertà, dell’uomo della pace, dell’uomo che ama e custodisce il creato. Per dirla con P. Teilhard de Chardin: “un cristiano può dire al suo Dio che lo ama, non solo con tutto il suo corpo e con tutta la sua anima, ma con tutto l’universo”.

La vocazione del custodire, tuttavia, non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti.
